
/ La passione del 32enne di
Cortine Paolo De Montis per
le armiantiche è natasolo cin-
que anni fa da un confronto
con alcuni amici affascinati
dallo studio delle spade. Con
il tempo si è tra-
sformatain qual-
cosa di molto
piùserio,compli-
ce anche lo stage
fatto al museo
delle armi Luigi
Marzoli di Bre-
scia. «È lì che mi
si è aperto un
mondo grazie al
c o n s e r v a t o r e
Marco Merlo»
racconta Paolo,
laureatoin didat-
tica museale
all’Accademia
Santa Giulia di
Brescia.

Da quel mo-
mento il 32enne ha iniziato a
fare ricerche fino a diventare
collaboratore del bollettino
«Armi antiche» dell’Accade-

mia di San Marciano. Nei
prossimi mesi il bollettino,
che sarà dedicato alla celebre
scultura del Perseo con la te-
sta della Medusa di Benvenu-
to Cellini e, in particolare, alla
spada storta impugnata da
Perseo, ospiterà un articolo
in cui Paolo parla della possi-
bile origine navense di due
storte appartenute a Cosimo
de’ Medici. Una è custodita al
Museo del Bargello di Firenze
e l’altra alla Wallace Collec-

tion di Londra. Nel
Cinquecento la
storta divenne co-
mune in molte alle-
gorie, una delle più
importanti è pro-
prioil Perseo di Cel-
lini, in cui l’eroe,
che rappresenta il
nuovo corso del go-
verno fiorentino,
ovvero il principa-
to di Cosimo I de’
Medici, recide la ti-
rannia del governo
repubblicano. 

La fucina. «Entram-
be le storte di cui
tratto - spiega Pao-

lo - presentano sulla lama un
marchio che rappresenta
una nave sormontata da una
M, marchio che nel 1980 lo

studioso Francesco Rossi as-
sociò, in via del tutto ipoteti-
ca, a Nave. L’attribuzione fu
poi accettata da alcuni dei
più grandi studiosi di armi
dell’epoca comeLionello Boc-
cia». Nel suo studio il giovane
aggiunge due dettagli impor-
tanti all’ipotesi avanzata da
Rossi: «L’utilizzo della nave,
tutt’oggistemma di Nave,è at-
testato dal 1672, quando ven-
ne raffigurata sulle campane
fuse per la torre campanaria
della chiesa di San Cesario.
Negli stessi anni in cui a Firen-
ze prendeva il potere Cosimo
de’ Medici, a Nave operò uno
spadaio con una M nell’inizia-
le, Giacomo Filippo Montini.
Costui era un imprenditore,

un mercante di armi, che nel
1542 decise di prendere in af-
fitto parte di una fucina a Na-
ve per produrre spade: a lui si
deve probabilmente anche
l’insediamento a Nave di ma-
estranze venete e bergama-
sche».

Secondo De Montis, quin-
di, Montini può essere consi-
derato l’iniziatore della spa-
deria navense, che durò fino
alla fine del Seicento. «Le mie
sono ipotesi, ma ritengo sia-
no degne di essere considera-
te anche nell’ottica di una ri-
scoperta della produzione ar-
miera di Nave. Chi volesse
confrontarsi con me può scri-
vermi all’indirizzo paolo.de-
montis89@gmail.com». //

«Sulle lame c’è
una nave con

una M, iniziale
dello spadaio

Montini attivo
qui nel 1500»

Paolo DeMontis

studioso di armi antiche

È questa l’ipotesi avanzata
dal 32enne Paolo De Montis
per le armi custodite
a Firenze e a Londra

/ Una «lettera aperta sul Patri-
monioComunaleCave»,unap-
pello al cambio di passo e a un
dialogo unitario e plurale, che
coinvolga istituzioni eoperato-
ri tutti per affrontare un oriz-
zonte lungo il quale «si profila-
no nubi di tempesta». È quella
che, in questi giorni, sta arri-
vando nelle case di Botticino a
firma dell’associazione cultu-
rale «Un’anima per la politica»
e di Giacomo Rossi e Giovanni
Moreschi, «componenti della
Commissione cave come citta-
dini liberi».

Nella missiva, che guarda al-
lasituazione delbacino marmi-
fero dopo la recente sentenza
delConsigliodiStatochehaan-
nullato il bando di gara in cor-
so per l’assegnazione dei nuo-
vi contratti cave, si legge «dob-
biamo lavorare per un proget-
to di sviluppo sostenibile e cre-
dere in questo. Sono sfide epo-

cali, pesanti». «Gli ultimi otto
anni-chiarisce Rossi- sonosta-
ti inconcludenti e disastrosi, e
lecontinueproroghe hanno ro-
vinato il bacino non consen-
tendopiù una coltivazionecor-
retta, e siamo di fronte a una
narrazione senza prospettiva.
Nulla può essere rimproverato
a cavatori e operatori che anzi
hannosempre cercatodiporta-
re le proprie idee, forti di espe-
rienza e conoscenza, senza pe-
rò essere ascoltati, ora quindi è
tempo di percorsi condivisi,
servono investimenti da parte
del Comune, in quanto pro-
prietario, per promuoverne lo
sviluppo, e va coinvolta la Re-
gione, si chieda lo stato di
emergenza».

A preoccupare è un contesto
già percorso da una crisi mon-
diale e adesso ulteriormente
fiaccato: «Mancano le entrate
per il Comune e prima ancora -
sisottolinea nella lettera - ci so-
nole famiglie deicavatori indif-
ficoltà. Non sappiamo in che
condizioni troveremo le azien-
de quando finalmente si potrà
ricominciareconipianidi lavo-
ro, non c’è dunque spazio per
gli egoismi,di qualunque natu-
ra questi siano». //

NADIA LONATI

/ Nei giorni scorsi il presiden-
te dell’associazione «C’era una
volta la Pentera», Corrado Pa-
sotti, insieme a due 80enni del
paese ha condotto una delica-
ta operazione di pulizia della
pozza del «Santilù», la santella
della Pentera, uno dei punti di
riproduzione degli anfibi e di
abbeveramento per gli animali

in collina. La prima fase ha ri-
guardato l’eliminazione del
materiale accumulatosi all’in-
terno dell’invaso. Il tutto è sta-
to eseguito salvaguardando le
uova degli anfibi, che durante i
lavori sono state radunate al
centro dello specchio d’acqua.

Stamattinai tre proseguiran-
nol’intervento.«Un aiutoègra-
dito - afferma il presidente del
sodalizio -: per chi passa e vuol
fermarsi sono disponibili pale,
badili e rastrelli». 

/ Dallo sfregio alla rinascita.
Un paio di settimane fa 150
piantine, da poco collocate
nell’area verde ricavata nell’ex
cava Italcementi, sulla collina
diCastenedolo, erano state sra-
dicatee deturpate. Dopol’indi-
gnazionecollettiva, arriva la re-
azione dell’Amministrazione

comunaleche,oltreadavercol-
locato alcune fototrappole per
vigilare sull’area, ha messo a
punto un’iniziativa «inneg-
giante alla rinascita e alla gioia,
in contrasto con la pochezza e
la vacuità degli autori dell’atto
vandalico: gli alberelli saranno
tutti ripiantati e, in particolare,
saranno abbinati ad ogni nuo-
vo nato del paese. Questo pro-
seguiràanchenegli anniaveni-
re, così da continuare a far cre-
scere il nostro polmone verde»
spiega l’assessore alla Parteci-
pazione Silvia Zaltieri che ha
concretizzatol’idea insieme al-
la Pro loco.  

L’iniziativa viene lanciata in

vista della «Giornata nazionale
della gentilezza per i nuovi na-
ti», che cade oggi, primo gior-
no di primavera, e per questo
con ancora maggiori valenze
simboliche. Per da-
re il benvenuto a
tutti i bambini e le
bambine nati nel
2020, sarà appunto
simbolicamente
donatoadognineo-
nato castenedolese
un alberello che potrà essere
una sorta di compagno di cre-
scita e dialleato. Perrendere ri-
conoscibile il dono, l’alberello
piantato sarà contraddistinto
daunatarghettadilegnorecan-

te il nome del bambino o della
bambina.

«L’anno passato sono venuti
alla luce41maschietti e42fem-
minucce: per ciascuno di essi

quindi vi sarà una
piantina, scelta tra
le specie autocto-
ne»prosegueZaltie-
risottolineando co-
me «la prima forma
di gentilezza nei
confronti delle gio-

vani generazioni è appunto un
investimento nell’ambiente,
che va tutelato e rispettato. Il
rammarico è di non poter fare
una grande festacon tutte le fa-
miglie coinvolte. Siccome pe-

rò per ogni anno che verrà l’in-
tenzione è quella di proseguire
con i doni ai nuovi nati, la spe-
ranza è quella che le prossime
edizionidell’iniziativa si possa-
no svolgere in presenza ed es-
sere momento di incontro e
condivisione».

Pertutti ineonati, oltreaque-
sta, c’è anche un’altra iniziati-
va, già consolidata e che prose-
gue anche quest’anno: il pacco
bebé. A pochi giorni dalla na-
scita, alla famiglia viene conse-
gnato un omaggio con prodot-
ti ecologici finalizzati alla cura
del bambino. «Questi messi in
campo - conclude il sindaco
Pierluigi Bianchini - sono pic-
coli gesti, ma veicolano un
messaggio importante legato
al valore della vita». //

ELISA CAVAGNINI

Su ogni albero

piantato ci sarà

una targhetta

di legno col nome

di un bimbo

«E se la spada storta
di Cosimo de Medici
arrivasse da Nave?»

VistadaCellini. Il Perseo di Cellini, allegoria della vittoria di Cosimo Medici

Nave

Barbara Fenotti

Trenta giorni. È il termine entro il
quale A2A dovrà presentare alla
Provincia le integrazioni richieste per
attivare la procedura di autorizzazione
dell’impianto per il trattamento dei
rifiuti organici che intende realizzare a
Bedizzole. Per il Comitato cittadini, che
da sempre si oppone all’impianto, «la
saga continua».
La documentazione prodotta
dall’azienda per questo nuovo

procedimento va integrata: non sono
aggiornati, ma risalenti a date
precedenti la nuova istanza, per
esempio, alcuni pareri e nulla osta
(come quello dei Vigili del fuoco, del
Mise, del Consorzio). Mancherebbe,
poi, documentazione inerente il «fine
vita» dei rifiuti, come pure alcune
specifiche relative alla gestione dei
materiali e all’impianto stesso.
Ricordiamo che il nuovo progetto è

stato presentato dopo la bocciatura del
primo, in ottobre, perché ritenuto «non
compatibile ambientalmente». Questa
nuova istanza sarebbe del tutto in linea
con il precedente: sempre in località
Fusina, stessa quantità di rifiuti
organici trattati, 75mila tonnellate
l’anno. «Le autorità - spiegano dal
Comitato Cittadini - hanno giudicato la
documentazione incompleta. Siamo
pronti a visionare le modifiche».

Bedizzole

Impianto rifiuti,
A2Aha trenta giorni
per presentare
le integrazioni

L’appello: «Lavorare
assieme per lo sviluppo
sostenibile delle cave»

Botticino

L’associazione
«Un’anima per la
politica» si rivolge a
istituzioni e operatori

Guanti e pale, si pulisce la pozza
al «Santilù» della Pentera

Bovezzo

Il bosco nell’ex cava riparte con i nuovi nati

Personalizzato.Un alberello

Castenedolo

Dopo l’atto vandalico
di 15 giorni fa
il Comune pianterà
alberi dedicati ai bebé
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